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PROEMIO 



In messo allo slancio potente delle idee, alle 
quali dobbiamo i progressi segnati dal secolo XIX, 
può dirsi con sicurezza, che non siegue l'anda- 
mento dei tempi e non ha mente e cuore italiano 
chi non medita e non ammira le arcane bellezze 
della divina Commedia. È dovuta a questo nobile 
e generoso pensiero la Galleria Dantesca, la quale 
interpetra con la pittura, e assume il dovere 
d'istruire le masse e render popolare la Cantica, 
che ha preconissato il risorgimento ri' Italia. 

Nel secol d" oro delle arti, a questa fonie 
inesauribile di estetiche bellezze bebbero Orga- 
gna , Michelangelo e Raffaele: più tardi ne- 
espressero gli alti concetti Canova, Flaxman, 
Cornelius ed altri sommi, te arti contemporanee 
vollero pur esse pagare il loro tributo al Cantore 
dei tre regni, e dopo immensi sacrifici e dispendi 



fu depositata sult' altare della Patria la Inter- 
petrasione pittorica di Dante, come nocella prova 
dell' italico senno. 

Il Cav. Romualdo Gentilucci proprietario di 
questa Collesione , dichiarata una delle più 
grandi Opere eseguite in Roma , ( conte quella 
che in XXVII vastissime tele esprime gli episodi 
più interessanti della divina Commedia ) per 
raggiunger pienamente lo scopo , offre in dono 
ai Signori che visitano la Galleria stessa una 
copia in italiano, in francese, o in inglese del 
presente libro , che accenna V andamento della 
Cantica immortale, ricorda i versi ai quali s'ispi- 
ravano gli artisti, e rende più agevole la intel- 
ligenza dell' immenso poema , al quale ha posto 
mano e cielo e terra. 



INFERNO 



F^inge il nostro Poeta, che essendo ei sai trentacinquesimo 
di sua vita abbandonasse in suo cammino la retta via. Pieno 
pertanto di sonno come egli era, e per mezzo agli orrori di 
tenebrosa notte, a non guari trovasi 



nanfe amarrilo per rm lelva 

Nel mezzo del caromin dì nostra vita 
Mt ritrovai per una selva oscura , 
Chè la diritta via era smarrita. 

Abi quanto , a dir qual era , è cosa dura , 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 
Che nel pensier rinnova la paura! 

Tanto è amara, che poco è più morte. 



l' non so ben ridir coni' io v' entrai , 

Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Rinfrancate con breve riposo le forze, intraprende il di- 
visato cammino; ma conviene che sgomentato ritorca il p/asso 

nnnte alla riniti ai Ire belve 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso, 

Ripresi via per la piaggia deserta , 

Sì che il piò fermo sempre era il più basso. 



Una lonza leggiera e presta mollo , 
Che tli pel maculato era coperta. 
1! non mi si pania dinanzi al volto , 

Che io fui per ritornar più volte volto. 

Tempo era dal principio del mattino , 

E il sol montava in su con quelle stelle, 
Ch' eran con luì quando l' Amor divina 

Mosse da prima quelle cose belle ; 

Si che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle, 

L' ora del tempo e la dolce stagione ; 
Ma non sì the paura non mi desse 
La vista che m' apparve d' un Icone. 

Questi parea che contro me venesse 

Con la test' alta e con rabbiosa fame, 
Sì the parea che l' aer ne temesse : 

Ed una lupa che di tutte brame 

Sembrava carca nella sua magrezza, 
E molte i^mli fc' iiià viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura the ustia di sua vista, 
Ch'io perdei la speranza dell'altezza. 



Compreso di paura il nostro poeta, volta il cammino Alila 
vagheggiata velia , e rovinando in basso loco ricacciasi rid- 
i' orrida selva, onde era uscito a salvezza con tanto a/fanno. 
Ma d' improvviso gli si offre dinanzi agli occhi una sem- 
bianza di -uomo. Ve ile r!*:t ed tintinnire, ila essa mercè è solo 
una cosa. Questa idi appalesa i" esser suo , e Dante allora 
ravvisando in lei l'ombra di Viryilh, attonito esclama: 



Or se' tu quel Virgilio , e quella fonte 

Che spande di parlar si largo fiume? 

Oh degli altri poeti onore e lume , 

Vagliami il lungo studio e il grande amore , 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e lo mio autore ; 
Tu se' solo colui , da cui io tolsi 
Lo hello stile, che m'ha fatto onoro. 

Vedi la bestia per cui io mi volsi ; 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

CANTO i. 

Imbruna il giorno; gli ammali tutti sulla terra cercano 
riposo alle loro fatiche, e solo Dante apparecchiasi a soste- 
nere lunga e pericolosa impresa. Non vanno molto nel silve- 
stre cammino, che già si*trovano 

III 

Virgilio e Baile alta parla aetV Inferno 

Peb me si va nella crrrÀ dolente , 
Per me si va neli.'etebno dolore, 
Per me si va tra la pehduta gente.. 

Giustizia mosse il mio alto fattore , 
Fecemi la divina potestate , 
La somma sapienza e il primo ah ohe. 

Dlkanzi a me non fur cose cheate 

Se non eterne , ed io eterno duuo ; 
Lasciate ogni speranza o voi ch'entrate. 

Queste parole di colore oscuro , 

Vid' io scritte al sommo d' una porta : 
Perch'io: Maestro, il senso lor m' è duro. 



Ed egli a me , come persona accorta , 
Qui. ni convicn lasciar ogni sospello. 
Ogni viltà convicn che qui sia morta. 

Noi siam venuti al loco ov' io t' ho detto 
Che vedersi le genti dolorose , 
C hanno perduto il ben dciriiUelWio. 

li poiché la sua mano alla mia pose 

Con lieto volto , ond' io mi confortai , 
Mi mise dentro alle segrete cose. 



Ed io, ch'avea d'error la testa cinta, 
Diasi: Maestro, ch'c quel ch'i' odo? 
E ohe gente è che par nel duol sì vinta? 

Ed egli a me : Questo misero modo 
Tengon l'anime triste di coloro, 
Che visser senza infamia e senza lodo. 



Questi non hanno speranza*» morie;, 

E la lor cieca vita è tanto bassa 

Che 'nvìiliosi son d'ogn'allra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa, 

Misericordia e Giustizia li sdegna ; 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

CANTO III. 

Giungano i Poeti alla riva del fiume Ac k arante, che Dante 
meraviglia ilei veder gremita di tanta gente , quanta ei non 
credeva fosse disfatta da morte. Solca la livida ondo una 
barca, e la governa 

IV 

Varante al tragitta /trite anime 

Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando: Guai a voi, anime prave: 
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Kon isperafe mai veder lo cielo: 

Io vengo per menarvi all'altra riva, 

Nelle tenebre eterne , in caldo e in gelo. 
E (u, che se' costì, anima viva, 

Parliti da codesti che son morti. 

Ma poi eh' e' vide eh' io non ini partiva , 
Disse : Per altre vie , per altri porli 

Verrai a piaggia , non qui , per passare : . 

Più lieve legno convicn che ti porti. 
E il Duca a lui : Caroli , non ti crucciare , 

Vuoisi così colà dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Quinci fur quete le lanose gote 

Al nocchier della livida palude. 

Che intorno agli occhi avea di fiamme ruolo. 
Ma quell'anime ch'eran lasse e nude, 

Cangiar colore , e dibatterò i denti , 

Tosto eh' inleser le parole crude. 



Poi si ritrasser lutto quante insieme , 
Forte piangendo alla riva malvagia , 
Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimonio con occhi di bragia , 

Loro accennando , tutte le raccoglie , 
Batte col remo qualunque s'adagia. 

Ad un improvviso tremito di quella terra layrimosa, al 
balenare di vermiglia lw:<: vieti manco in Dante ciascun sen- 
timento; al riscuotersi da profondo letargo s'accorge essere 
nel primo cerchio dell' Inferno , ove le Anime che non ebbero 
battesimo, ma furono scevre di colpa, vivono in desio senza 
speranza. 
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Ei vede verso lui -emiri: quatti- ombre, nelle quali Vir- 
gilio gli fa conoscere Omero , Orazio, Oddio c Lucano: ad 
esse s'accompagna Virgilio, e Dante è « sesto fra cotanto 
senno ». Di conserra camminando giungono , ove Dante potè 
ammirare assembrati 



GII Spiriti Magni ni Vampi KIUI 

Venimmo al pie d'un nobile castello, 
Sette volle cerchiato d'alte mura, 
Difeso intorno d' un bel iìumieello. 



Per sette porte entrai con questi savi : 
Giungemmo in prato di fresca verdura. 
Genti v' erari con occhi tardi e gravi, 

Di grande autorità ne' lor sembianti. 



Traemmoci cosi dall' un de' canti , 

In luogo aperto, luminoso ed alto, 
Si che veder si potean tutti quanti. 

Gola diritto sopra il verde smalto 
Mi fur mostrali gli spìriti magni. 

io vidi Elettra con molti compagni, 

Tra' quai conobbi ed Ettore ed Enea , 
Cesare armalo, con gli occhi grifagni. 

Vidi Camilla e la Peolesilea 

Dall'altra parie, vidi il re Latino, 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino , 

Lucrezia , Giulia , Marzia e Cornigli» , 
E solo in parte vidi il Saladino. 



Poi che innalzai un (loco più le ciglia , 
Vidi il Maestro di color die sanno, 
Seder tra filosofica famìglio. 

Tutti lo iniran, tulli onor gli fanno: 
Quivi vid' io e Socrate e Platone , 
Che innanzi idi altri più presso gli statino. 

Democrito clic il mondo a caso pone, 
Diogeoòs , Anassagora e Tale , 
Empedoclòs , Eraclito e Zenone : 

E vidi il buono accoglìtor del quale , 
Dioscoride dico ; C vidi Orfeo , 
E Tullio e Livio c Seneca morale. 

Euclide geometra , c Tolomeo , 

Ippocrato , Avicenna , e Galicno , 
Averroìs che il prati comeuto feo. 

Venuto al secondo cervino Durile osserva 

VI 

Mi aiuaislo ili ÌTMinafc 

La sesta compagnia in duo A scema: 
Per altra via mi mena il savio Duca , 
Fuor della quota , nell' ama che trema , 

E vengo in parte ove non è che luca. 

CANTO IV. 

Siuvti Min-»* •■■Til.iiiu>*!ii<- •■ rii'uNi' 
Esamina lo colpe nell' entrata , 
Giudica e manda secondo ch'avvinghia. 

Dico , che quando 1' anima malnata 

Gli vien dinanzi , tutto si confessa : 
E quel conoscìtor delle peccata 

Vede qual luogo d' Inferno e da essa ; 
Cigncsi con la coda (ante volte , 
Quantunque gradi vuol che giù sìa messa. 
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Sempre dinanzi a lui ne slatino molle : 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono ed odono , e poi son giii volle. 

Terrore, e raccapriccio ingombrano i' anima di Dante , 
e la pielà lo commuove fino alle lagrime nel vedere fra quelli 
» che la ragion sommìsero al lalenlo » 
VH 

l'itolo m M' rancete a nella bufera 

La bufera infernal , che mai non resta , 
Mena gli spirti con la sua rapina , 
Voltando e percuotendo li molesta. 



Di qua , di !à , di giù , dì su li mena i 
Nulla speranza li conforta mai , 
Non che di posa, ma di minor pena. 



Poi cominciai Poela , volenlicri 

Parlerei a que' duo che insieme vanno , 
li paion sì ai vento esser leggieri. 



Sì tosto come il vento a noi li piega, 
Muovo la voce : 0 anime affannato , 
Venite a noi parlar , s' altri noi niega. 

Quali colombe dal desio chiamate , 

Con l' ali aperte c ferme ,' al dolce nido 
Volan , per l' aere dal voler portate ; 

Colali uscir dalla schiera ov e Dido, 
A noi venendo per l' aer maligno , 
Sì forte fu l'affettuoso grido. 

Da una delle ombre ckc gli narra quali esse fossero , c 
come a si cattivo slato condotte , fu così a Dante risposto: 
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Siede la terra , dove naia fui , 

Su la marina dove il Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, che a cor gentil ratto s'.npprcnde , 
Prese costui deUa bella persona 
Che mi fu lolla , e il modo ancor m' offende. 

Amor , che a nullo amato amar perdona , 
Mi prese del costui piacer sì forte , 
Che , come vedi , ancor non m' abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte-: 



Esser baciato da cotanto amante , 
Questi, che mai da me non fia diviso, 

I,a bocca mi bacio tutto tremante: 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse : 
Quel giorno più non vi leggemmo avanle. 

Mentre che 1' uno spirto questo disse , 
I.' altro piangeva si , che di pictade 
Io venni men , così come io morisse , 

E caddi , come corpo morto cade. 

canto v. 

Pioggia, neve, e grandine si rovescia sulle Anime dei 
terzo cerchio, custode ne Cerbero, che de suoi latrati le sgo- 
menta, e co'suoi morsi e graffi ne mena orribile governo. Di 
sue golosità '/(d'ut sconta il fio 



Ciacco fra yi' ingoffii 



Grandini: grossi} , ed acqua tinta , e neve 
Per l' aere tenebroso sj inversa ; 
Pule la terra che questo riceve. 

Cerbero , fiera crudele e diversa , 
Con tre gole cani nume n te latra 
Sovra la genie che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli , la barba unta ed atra , 
Il ventre largo, ed unghiate le mani; . 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 

Ksse i;i;iceon per (erra tulle quante, 

Fuor ch'una, che a seder si levò, ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

O tu , che se' per questo Inferno tratto , 
Mi disse , riconoscimi , se sai ; 
Tu fosti , prima che io disfatto , fallo. 

Ed io a lei: l'angoscia elio lu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente 
SI , che non par eh' io ti vedessi mai. 

Ma dimmi chi tu so', che in s'i. dolente 
Luogo se' messa , ed a siffatta pena , 
Che s' altra È maggio', nulla e sì spiacente. 

Ed egli a me 



Voi , citladini , mi chiamaste Ciacco : 
Per la dannosa colpa della gola , 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 

Ed io anima trista non son sola , 

Chè tutte questo a simil pena stanno 
Per simil colpa : e più non fe parola. 

CANTO vi. 
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Sta a guardia del quinto cerchio Pluto, « quivi gli avari 
e Ì prodighi che a {orza di petto san dannati a volgere enor- 
mi pesi. Giungono quindi i Poeti mite rive delia palude Slige 
a pie d' una torre: ad un segno che vien dato sopra essa, si 
spicca dall' a lira sponda una barca. 

Il pilota Flegias a malincuore accoglie Virgilio e Dante, 
che nel suo tragitto s accorge come tuffali in quel pantano 
gemessero gì iracondi , i quali 

si pcrcoican non pur con mano . 

Ma con la lesta c col petto c co' piedi , 
Troncandosi coi denti a brano n brano. 

CANTO VII. 

No» senza piacere Dante fede da costoro farsi 
IX 

Slraxia ai Filippo Argenti 

Tosto che il duca et! io nel legno fui, 
Secando se ne va 1' antica prora 
Dell'acqua più che non suol con altrui. 

Mentre noi correvam la moria gora , 

Dinanzi mi si fece un picn di fango , 
E disse : Chi se' tu che vieni anzi ora ? 

Ed io a lui: se vengo non rimango; 

Ma tu chi se', ebe sì se' fatto brutto? 
Itispose: vedi che son un che piango. 



Dopo ciò poco , vidi quello strazio 
Far di cosluì alle fangose genti , 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano : A Filippo Argenti : 
E il Fiorentino spirito bizzarro 
In se medesino si volgea co' denti. 



Quivi il lasciammo, ch'io più non ne narro: 



E il buon maestro disse : ornai , figliuolo , 
S'appressa la cillà che ha nome Dite, 
Co' gravi citladìn , col grande stuolo. 

CANTO Vili. 

Valicata la sligia palude, si fermano i Poeti sulle soglie 
della città di Dite. I demoni, che ne sono a guardia, chiudono 
dispettosamente le parte dinanzi a Virgilio che ne chiedeva 
V ingresso. 

Un fracasso di spaventoso suono, che per la torbida onda 
a guisa d'impetuoso vento venia, precede l'arrivo di tak che 
Dante non tarda a ravvisare per un Messo del deh. 

4 

Ben m' accorsi eh' egli era del ciel messo , 
E volsimi al maestro; e quei fe segno 
Ch' io Stessi cheto , ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno ! 
Venne alla porla , e con una verghettn 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritegno. 

Quindi 

X 

WS Angelo tgritln t armoni al Dite 

0 cacciati dal ciel , genie dispetta , 

Cominciò egli in snll'orribil soglia,. 
Ond'esta ollracotanza in voi s'alletta'? 

Perchè ricalcitrale a quella voglia 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 
E che più volte vi ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne polla ancor pelalo il mente e il gozzo. 



17 . ■ 

Poi si rivolse per la strada' lorda, , 

E non fe' mollo a noi , ma fé sembiante 
D'uomo cui altra cara siringa e morda-, 

Che quella di, colui che gli e .davaiile : !.. 
E noi movemmo i piedi in ver la terra 
Sicari, oppresso le paiiole: sante. 

Dentro v' entrammo; senza alcuna guerra. ■ : ; 

.. Mftfif. i Ir'! olUftn DC 

Dante si fa t'ostò a riguardale intorno intorno la condi- 
zione del luogo : e destano in lai meraviglia insieme e pietà 



J,e arene ai Otte « Farinata 

Coni* io fui dentro, l' occhio intórno invio, 

E veggio ad cibili man grande campagna 1 ,: 
Piena di duolo e di tormento rio. 

Si come ad Arli ove il Rodano stagna , 
Si come a Pola presso del Quarnaro , 
Che Italia chiude e suoi termini bagna , 

Fanno i sepolcri tutto- il loco vaH>; .:.= m ■>, ■• il 
Così facevan quivi d'ogni! parte;,.; ,.| ■ 
Salvo che il modo v'era!piit amaro: . 

Che tra gli avelli fiamme erano 1 spaile , mi-; .,. 
Per le quali' eran : sì del tutto accesi:, ,: ,' 
Che ferro più Jion cliiede-vCrufl' arte. ;. 

Tutti li lor coperchi eran sospesi. I 

■ ■mi h 'i i. - if-m •■■ CANTO] IX. 

Mentre l'Alighièri' mtendwa agtìatdare, e nel dimandare, 
al suo Duce s intratteneva., sonora lo appella: onde 

Virgilio gli dice , ■ .. . „|j- ■.: ,- n ,|, 
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Volgiti , che fai ? 

Vedi là Farinata che s' è dritto ; 

Dalla cintola in su lutto il vedrai, 
lo avca già il mio viso nel suo fitto : 

Ed ei s' ergea col petto e colla fronte , 

Come avesse l' Inferno in gran dispitto. 
E l'animose man del Duca e pronte 

Mi pinser tra le sepulture a lui. 

Interrompe il discorso dì Dante e di Farinata l'ombra 
di Guido Cavalcanti che ti fa a chiedere del figlio. 

Allor surse alla vista scoperchiata 

Un'ombra lungo questa infino al mento: 
Credo che s'era inginoccliion levata. 



Si offre allo sguardo di Dante un'interminata ed arida 
landa nella quale è 

XII. 

fallando fra H violenti contro Dio 

D' anime nude vidi molte gregge , 

Che piangean tutte assai miseramente ; 

E parca posta lor diversa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente , 

Alcuna si sedea tutta raccolta , 

Ed altra andava continovamento. 
Quella che giva intomo era più molta , 

E quella men , che giaceva al tormento. 



Sovra lutto il sabbion d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatale falde , 
Come di neve in alpe senza vento 
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Onde l'arena s'accendea com'esea' 
Sotto il focile , a doppiar lo dolore. 
Sanza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quindi, or quinci 
Iscolendo da se l'arsura fresca. 

Intende Dante come quelli che correvano attorno (ossero 
i violenti contro natura ; quei che sedevano in se raccolti i 
violenti contro f arte. 

Il dispetto eli ei mira, sul volto di Capaneo, die giaceva 
supino con altri . fu i/i egli dimandi : 

Chi è quel grande , che non par che curi 
L'incendio, e giace dispettoso e torto 
SI che la pioggia non par che'l marluri? 

E quel medesmo che si fu accorto 

Ch' io dimandava il mio Duca di lui , 
Gridò : Quale io fui vivo , tal aon morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro da cui 
Crucciato prese la folgore acuta , 
Onde l' ultimo dì percosso io fui ; 



E me saetti di tutta sua forza , 

Non ne poirebbe aver vendella allegra. 

In lago di pece bollente accoglie i barattieri; annali di 
Micini girano attorno i demoni perchè alcuno non n'esca {nari. 
Dante teme di essi, e Virgilio lo consiglia a celarsi. È il 

XIII. 

Furore ilei Demoni acquetalo Malavaitn 

Con quel furore e con quella tempesla 

Ch' escono i cani addosso al poverello , 
Che di subito chiede ove s'arresta; 



Uscirmi quei di sullo il ponticello, 

E volser control lui lutti i roncigli ; 
Sia ci u^idò: Nosjsun di voi eia fello. 

Innanzi che 1' uncin vostro mi pigli, 

Traggasi innanzi alcun di voi che m'oda , 
E poi di roncigliarmi si consigli. 

Tutti gridaron : Vada Malacoda : 

Perche un si mosse , e gli altri sleltcf ferini 
E venne a lui dicendo: Che ti approda? 

Credi tu , Malacoda , qui vedermi 

Esser venuto, disse il mio maestro, 
Securo già da tutti i vostri schermi , 

Senza: -voler, divino e falò desttotf y 1 ■ ; ■ 1 
Lasciami ondar , che nel cielo ò voluto 
i ,Ch io :mostri altrui questo caiomin Silvestro. 

Allor gli fu Gorgoglio si caduto,' :. fi ! I 
Cbel si lasciò cascar l'uncino ai piedi, 
i Eclisse agli altri; Qmai non sia feruto. 

E il Duca: mio; a. me; 0 tu, che siedi - /- ,■ 
Tra gli soheggion del ponte quatto- quatto , 



m' accostai cou tutta la persona 
Lungo il mio Duca , e non torceva gl 
Dalla sembianza br , eh' era non buor 

chinavan gli raffi,, e; Vuoi ch'io 'I toct 
Diceva l' un colf altro , in sul groppon 
E rispondoan: Si , fa che gllcl' accoccò 
quel demonio , che (enea sermone 
f.o\ Duca mioi si volse tutto presto, 
li disse : l'osa , posa , Scarmiglione. 



Scendono i" due Pueli ad .aHra ho^ia , ave vedms* 



W ifoviti e Cai fatto 

Laggiù trovammo una gènte dipinta', ■ 

Che giva intorno assai eoa tenti pas6i, 
Piangendo, c nel sembiante stanca e vinta. 

EUi avean cappe con cappucci bassi 

Dinanzi agii oc ohi , fatte della taglia 

Che in Cotogna por li monaci fasà -. . > 

Di fuor dorate son , si ch' egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo , e gravi tanto , 
Che Federigo le mettea di paglia. 



. . . per lo peso quella gente stanca 
Venia si pian , che noi eravam novi 
Di compagnia ad ogni mover d anca. 

Ristetti , e vidi' duo ùioslrar gran fretto ; 

Dell'animo col viso d'esser meco;; . i. t 
Ma tarda vigli il carco o la via stretta. 

Quando fur giunti assai con. l'eceljio bieco 
Mi rimiraron ■saiza far parola..- 

Poi mi disser: o Tosco xh'al'-collegìo:.: • 

Degl'ipocriti tristi. sb' venuto, 1 - r. ■ .[■.■■■:<< 
Dir chi tu se' non avere in dispregio. 



f o cominciai : 0 frati , i : vostri mali .... 
Ma più non dissi: eli agli occhi: mi corse 
Un, crocifisso m terra: con tre pali; 

Quando mi vide , lutto si distorse , 
Soffiando nella barba co' sospiri: 
E il frale Calalon , che a ciò s' occorse , 



n 

Mi disse: Quel confitto, die. In miri, 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per io popolo ai martiri. 

Attraversalo , e nudo è per la via , 

Come lu vedi; ed 6 mestier eh'ei senia 
Qualunque passa com'ei pesa pria. 

CANTO tUL 

" I commettitori di scandali, e di scissure hanno lor pena 
neir essere dalla tagliente spada di un demonio fèssi e divìsi. 
Dante rabbrividisce alla vista di 

XV 

Berlramt rtol lioralo 

lo vidi certo , ed ancor par eh' io '1 veggi» , 
Un busto senza capo andar , sì come 
Andavan gli altri della trista greggia ; 

E il capo tronco tenea per le chiome 

Pesol con mano, a guisa di lanterna: 
E quei mirava noi , e riicea : Ome ! 

Di se faceva a se stesso lucerna , 

Ed eran due in uno , ed uno in due ; 
Coni' esser può, quei sa che si governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levò il braccio allo con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue , 

Che furo : Or vedi la pena molesta 

Tu che , spirando , vai veggendo : morti , 
Vedi se alcuna e grave come questa ; 

13 perchè tu di me novella porli , 

Sappi eh' io son Bertram dal Bornio , quelli , 
Che al re giovane diedi i ma' conforti. 
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Io feci il padre e il figlio in su ribelli : 

Achitòfel non fe più d'Absalone 

E di David co' malvagi pungelli. 
Perchè io partii così giunte persone, 

Parlilo porlo il mio cerebro , lasso ! 

Dal suo principio, cli'è in questo troncone. 
Cosi si osserva in me lo contrappasso. 

casto Jtxvin. 

Da crudeli e varie malattie sono miseramente afflitti i 
falsarti d'ogni torta; quindi trovasi Danti ai posso dei Gi- 
ganti, ed a preghiera di Virgilio sono ambedue mesti al fon- 
do da Anteo. È in quattro sfere diviso questo ultimo cerchio , 
oca nel ghiaccio sono puniti i traditóri. Passata la Caina 
Dante mira 

' xyi " V;' 

ly olino e Rngoerl uelf Antenata 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro, 

Dicere udimmi : guarda come passi: 

Fa si che tu non calchi colle piante 

Le teste dei (ratei miseri lassi. ; i •■ : 

Perdi' io mi volsi e vidimi davanto 

E sotto i piedi un lago che per gelo 
Avea di vetro , e non d' acqua sembiante. 

Livide infin là dove appar vergogna , 
Erari l'ombre dolenti nella ghiaccia 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta ia faccia: 

Da bocca il freddo , e dagli occhi il cor (risto 
Tra (or testimonianza si procaccia. 



2* 

Quaml io ebbi A' intorni alquanto vieto, 

Volgimi di'ipbdl/ Ji m | . 1 ... j ' . -. ■•• 

à> vidi àae ghiacciati lo una bue» 

Sì che I on capo all' altro nna cappello : 
i: corno il : prtn por &Aa manduca ,< 
Cosi 'I -in U denti all'altro uose 

ti Wlicorvel s'aggiunjte colla nuca. 

0 lu che mostri por sì bestiai senno 
Odio sovra colui ebe tu ■. mangi. 
Himmi il perchè , diBS io 

La boera sollevò' da! fiero pasto 

Quel pcccator , fbrtx-ndoln a' capelli 
Del capo ch'egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò Tu vuoi ch'in nono velli 
Disperalo dolor the I cor mi jjreiue 
Già pur pensando, pria eh io nu favelli. 

Ma se le mieiiparole easer.-deiv. seme; 1 : "i 
Che frutti-infamia al tradilor ch'io rodo, 
Parlar e lagrimar mi vedrà' insieme. 

Tu dei saper oh' io fui 'l; conte r Ugolino ^. ; i 
E questi 1' arci vescovo-. 'Ruggieri*: jn „■ ,■ , 
Or dirò penth'doiioiLftal. vieijio. : | 

Cho vw- offeaoi rle'.sitoi, ma' pensieri, ;i, ■ « 
Fidandomi di lui, .io .fossi preso. . 
E poscia- morto, dir non è. mestieri, i .;.: - ! 

Però ([uebchemoiiipuoi^nveré, inteso,! .tr.i ; 
Cioè, rome la morii; mia. fu. cruda, 
Udirai ; e saprai se m' ha offeso, 
'■•■■•.■■> .i Otero -sxxii 0 «Olii. 
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Narra quindi la sua lacrimosa catastrofe , comecché fa- 
vellando sentir dovesse- rinnovellarsi il disperalo cruccio, che 
al solo pensiero premevagli il cuore. 

Bali Antenora ne viene Dante alla Talomea, e da. ul- 
timo vede 

XVII 

Lucifero netta ftiutleeca 

L'ìmperator del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia ; 

E più con un gigante io mi convegno, 
Che i giganti non fan collo sue, braccia : 

Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto, 

Che a cosi fatta parte si confaccia. 
S' ci fu sì bel coro' egli è ora brutto , 

E centra il suo Faltor alzò le ciglia, 

Ben dee da lui proceder ogni lutto. 
0 quanta parve a me gran meraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testa ! 

L' una dinanzi , e quella era vermiglia ; 
Dell' altre due , che s' aggiungeano a questa 

Sovresso il mezzo di ciascuna spalla , 

E si giungeano al loco della cresta , 
La destra mi parea tra bianca e gialla ; 

La sinistra a vedere era tal , quali 

Vengon di là, ove il Nilo s'avvalla. 
Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali , 

Quanto si conveniva a tanto uccello; 

Vele di mar non vid' io mai colali. 
Non avean penne , ma di vipistrello 

Era lor modo ........ 



Con sei occhi piangeva , e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. . 
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Da ogni boeca dirompea co' demi 

Un peccatore a guisa di maciulla : 
Sì che ire ne facca così dolenti. 

/ tre peccatori sono Giuda, Bruto e Cassio. E meni 
Dante i assorto nell osservare questa scena d'orrore, Virgi 
gli dice: 

Ma la notte risurgo, ed oramai 

È da partir, che tutto avom vedalo. 

Cerne a lui piacque , il (Millo gli avvinghiai : 
Ed ei prese di tempo e loco poste : 
E , quando Y ale furo aperte assai , 

Appigliò se alle vellute coste. 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra il folto pelo e le gelate croste 



E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

CANTO XXXIV. 



PURGATORIO 



S ult albeggiare i due Poeti giungono nel secondo regno, ove 
purgasi lo spirito umano ad esser degno di salire nel cielo. 

cercare T anima di Dante il ditello. Ilide l oriente ai raggi 
del bel pianeta che conforta ad amare , e V altro polo si ab- 
bella della meravigliosa luce di quattro stelle. In quella che 
cessano dal contemplarle , sono 

xyiu 

■Virgilio e Dante aitami a Vaio— e 

Vidi presso di me un veglio snlo, 

Degno di tanta reverenza in vista , 

Clic più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e d: pel bianco mista 
Portava a' suoi capelli si mi gli an te , 
De'quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 

Frcgiavan s\ la suti faccia di lume, 
Ch'io '1 vedea come '1 sol fosse (lavante. 

Chi siete voi, clic conica il cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss'ei, movendo quelle oneste piume. 

Chi v'ha guidati? e chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della profonda notte , 
Che sempre nera fa la valle inferna ? 
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Son le leggi d' abisso casi rotte ? 

O è mutato in del nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 

io Duca mio allor mi die di piglio, 

E con parole c con mani e con cenni , 
Reverenti mi fo' le gambo e il ciglio. 

CANTO I. 

Calane concede ad essi T andare innanzi , non prima 
però che Dante abbia lavalo il viso nelle onde di Lete, e 
che abbia di imo schietto giunco ricinte le reni. Sorge il sole, 
t Dante eh' era tutto nell' ammirare il tremolar della marina , 
vede venir sul mare 

XIX 

t.a nave governata Oatt' Angelo 

Noi eravam lunghesso il mare ancora 



Ed ecco , qual suol presso del mattino , 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra il suol marino ; 

Colai m' apparve , si ancor lo veggia , 
Un lume per lo mar venir si ratto , 
Che il muover suo nessun volar pareggia. 



lo mio Maestro 



Allor che ben conobbe il galeotto 
Gridò : Fa , fa che le ginocchia cali , 

Ecco l' angel di Dio ; piega le mani : 
Orna' vedrai di si fatti ufficiali. 
Vedi che sdegna gli argomenti umani 

Si, che remo non vuol, né altro velo 
Che l'ole sue tra liti si lontani. 



Oigiiized Dy Google 



Vedi come 1' ha diritto verso il cielo , 
Trattando l' aere con 1' eterne penne , 
Che non si mutan come mortai pelo. 

Poi , come più e più verso noi venne 
L' uccel divino , più chiaro appariva ; 
Perchè 1' occhio da presso noi sostenne ; 

Ma chinail giuso : e quei sen venne a riva 
Con un vassello snelletto e leggiero 
Tanto che l' acqua nulla ne inghiottiva. 

Da poppa stava il celestial nocchiero , 
Tal che parea bealo per iscritto : 
E più di cento spirti entro siedero. 

In exìtu Israel de Egitto 

Cantavan tutt' insieme ad una voce , 

Con quanto dì quel salmo è poscia scritto. 

Poi fece il segno lor di santa croce , 

Ond' ei si giltar tutti in su la piaggia , 
Ed ei sen gio, come venne, veloce.. 

canto u. 

Fra le anime tragittate trova Dante il suo amico Ca- 
sella, che da lui pregato a sciogliere l'amoroso canto che solea 
quelargli tutte le voglie, si fa di ciò a consolarlo. Restano 

XX 

M auc Patti e te Anime intenti al eanta M Catella 

Amor che nella mente mi ragiona, 

Cominciò egli allor si dolcemente, 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro ed io e quella gente, 

Ch'eran con lui, parevan sì contenti, 
Com'a nessun toccasse altro la mente. 
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Noi eravam lutti fissi ed allenii 

Allo sue noie, ed ecco il vecchio oncslo , 

Gridando: Che è ciò, spirili lenii? 
Qua! negligenza , quale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio . 

Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

CANTO 1|. 

/.c /iiì'uie vhbiiiisrriìxi Cuhìic , e /u-imei/ìtono il lor cam- 
mino. I due Poeti incontrano delle ombre , le quali di ciò ri- 
chieste U ammaestrano del sentiero più breve per salire al 
sommo del monte. Facendo sosta a riposarsi nella salila, eb- 
be agio Dante di esaminare le anime di quelli che si resero 
a penitenza in sul morire , e che però sono dalla divina giu- 
stizia trattenuti daU entrare nel purgatorio. Parla con alcune 
di esse, e ipjindi nel proseguire la salita, or coli' una, or col- 
l altra delle ombre in variì discorsi s'intrattiene. Nel sapere- 
come sia vietata di ascendere pel monte nella notte, Virgilio 
e Dante entrano in un vaghissimo prato , ed ecco sull' im- 
brunire scendere due angeli a guardia della ralle. Annotta; 

XXI 

Batte togati V Aquila rt' «>»•« 

Quand'io, che meco avea di quel d'Adamo, 
Vinto dal sonno in Boll' erba inchinai 
La , 've già lutti e cinque sedevamo. 

Nell'ora che comincia i tristi lai 

■ La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai , 

E che la mente nostra peregrina 

Più dalla carne , e men da' pensier prosa , 
Alle sue vision quasi è divina; 
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In sogno mi parca veder sospesa 

Un' aquila nel cicl con penne ri oro , 
Con l'ale aperte, ed a calare intesa. 



Fra me pensava : forse questa Cede 

Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parea che più rotata un poco, 
Tcrribil come folgor discendesse , 
E me rapisse suso in fino al foco. 

Ivi pareva eh' ella ed io ardesse , 
E sì l' incendio imaginato cosse , 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Desiatosi Dante, sente da Virgilio, che mentre essa dormiva 
Venne una donna , e disse : Io son Lucia : 
Lasciatemi pigliar costui che dorme , 
Sì l'agevolerò. per la sua vìa. 

CANTO IX. 

Di poi giungono Virgilio c Dante in luogo donde è dato 
loro il vedere 

XXII 

M.' Angela a cuatortta del Purgatorio 

Vidi una porta, e Ire gradi di sotto, 
Per gire ad essa , di color diversi , 
Ed un porlier eh' ancor non facea molto. 

E come gli occhi più e più v'apersi, 
Vidil seder sopra il grado soprano , 
Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi. 

Ed una spada nuda aveva in mano, 
Che rifletteva i raggi sì_ ver noi , 
Ch'io dirizzava spesso il viso in vano. 
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Là ne venimmo ; e lo scaglion frimaio 
Bianco era marmo sì pulito e terso , 
Ch' io mi specchiava in esso , quale io paio. 

Era il secondo tinto più che perso , 
D' una pettina ruvida ed arsiccia , 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

I,o terzo che di sopra s' ammassiccia , 
Porfido mi parea si fiammeggiante , 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L' angel di Dio , sedendo in su la soglia , 
Che mi sembrava pietra di diamante. 

CANTO IX. 

L'Angelo descrive selle P sulla fronte di Dante , e quindi 
schiude a lui dinanzi la porta. Veggonsi 

XXIII 

M superbi carienti al pietra 

Ecco di qua , ma fanno i passi radi , 
Mormorava il Poeta , molle genti : 
Questi ne invieranno agli alti gradi. 



Io cominciai ; Maestro , quel eh' io veggio 

Muover a noi , non mi sembran persone , 
E non so che, si nel veder vaneggio. 

Ed egli a me 

.... guarda fiso là, e disviticchia 

Col viso quel che vien sotto a quei sassi : 

Già scorger puoi come ciascun si nicchia. 



Come per sostener solaio, o lotto, 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al pello , 
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La qua! fa del uon ver vera rancura 
Nascere a chi la vede , così falli 
Vid'io color, quando posi ben cara. 

Ver è , che più c meno eran contralti , 

Secondo che avean più o meno addosso: 
E qual più pazienza a vea negli alti 

Piangendo parca dìcer : più non posso. 

CANTO x. 



Può Datile successivamente vedere come ciascuno dei vi- 
si abbia pur nel Purgatorio stia pena. Di cilizio vestili gl'in- 
vidiosi hanno da un. (il di ferro forato e cucito il ciglio. Per 
mezzo ad un fumo denso, sì che Pacchio di Dante non patia 
di stare aperto, sono puniti gl'iracondi; e altrove, rapida- 
mente dannati a correre gli accidiosi . piangono di loro pi- 
grizia in vita. Legati ne piedi e nelle numi , e posti a gia- 
cere volli in giù si purgano gli avari della sordidezza loro. 
/ji fame e la sete è pena condegna di chi in vita fa troppo 
facile nel condiscendere alla gola ; come ai lussuriosi l' esser 
costretti a gemere tra ardenti fiamme. Dante e Virgilio , così 
avvisali da un Angelo, passano per mezzo alle fiamme. Per- 
venuti alla vetta del monte ed entrati in una foresta, vedesi 
al di là del fiume Lete 

XXIV 

Matttile nel M'amiti»» Terrestre 

Co' piè ristelli , e con gli occhi passai 
Di là dal fìuriiicel per ammirare 
La gran variazion de' freschi mai: 

E la m'apparve 



Una donna soletta , che si gfa 

Cantando ed i sceglie mio fior da fioro : 
Ond'eru pinta tutta la sua via. 
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Come si volge con le piante streile 

A terra ed intra se donna che balli , 
E piede innanzi piede appena mette ; 

Volsesi in su' vermigli , ed in su' gialli 
Fioretti verso me , non altrimenti 
Che vergine , che gli occhi onesti avvalli. 

E fece i prieghi mici esser contenti 

Sì appressando so , che il dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 

Tosto che fu lù , dove l' erbe sono 

Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Essa ridea dall' altra riva dritta , 

Traendo più color con le sue mani , 
Che l'alta terra senza seme gitta. 

canto xxv ni. 

Matilde accompagna Virgilio e Dante, c vaga e nuova 
visione s'appresenta agli occhi loro allorquando avanzossi 

XXV 

// narra ili Beatrice 

Sotto così bel ciel , com' io diviso , 
Ventiquattro seniori a due a due 
Coronati venian di fiordaliso 



Vennero appresso lor quattro animali , 
Coronato ciascun di verde fronda. 
Ognuno era pennuto di sei ali ; 

Le penne piene d' occhi , c gli occhi d'Argo , 
Se fosser vivi , sarebber colali. 
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Lo spazio dentro a lor quadra contenne 
Un carro in su duo ruote trionfale , 
Che al collo d' un grifon tirato venne 

Ed esso tendea su 1' una e l' ali r ale 
Tra la mezzana e le tre e Ire liste , 
Sì eli' a nulla , fendendo , faeea male. 



Le membra d' oro avea quanto era uccello , 
E bianche 1' altre di vermiglio miste. 

Tre donne in giro dalla destra ruota 

Venian danzando ; l' una tanto rossa , 
Ch' appena fora dentro al fuoco nota ; 

L'altra era, come se le carni e l'osso 
Fossero state di smeraldo fatte ; 



Or dalla rossa ; e dal canto di questa 
L' altre togliean F andare e Iarde e ra 

Dalla sinistra quattro facean festa 

In porpora vestite , dietro al modo 
D' una di lor , che avea tre occhi in t 

Appresso tutto il pertrallato nodo 

Vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atti ed onestalo e sodo. 

L' un si mostrava alcun de' famigliari 

Di quel sommo Ippocrate , che natura 
Agli animali fe , che' eli' ha più eari : 

Mostrava l'altro la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta , 
Tal che di qua dal rio mi fe paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta : 

E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta. 



E questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati ; ma di gigli 
D' intorno al capo non facevan brolo , 

Anzi di rose o di altri fior vermigli : 
Giurato avria poco lontano aspetto , 
Che tutti ardesscr di eopra da' cigli. 

E quando il carro a me fu dirimpetto , 
Un tuon s'udì ; e quello genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto, 
Fermandosi ivi con le prime insegne. 



Cosi dentro una nuvola di fiori, 

Che dalle mani angeliche saliva 

E ricadeva giù dentro e di fuori ; 
Sopra candido vel cinta d'oliva 

Donna m'apparve sotto verde manto 

Vestito di color di fiamma viva. 

cacto xxix e xxx.. 

Virgilio abbandona Panie che s'inchina dinanzi Beatrici}, 
la quale fallasi a lui guida e compagna lo riprende delle sue 
coljie. Dante ne sente vergogna tale da venirne meno. Da Ma- 
tilde vien tuffato nelle onde di Lete; ossan-a l'tilk-rv della suwnza 
del bene e del male; beve dell'acqua di Eunoe , e trovasi 

Puro e disposto a salire alle stelle. 



PARADISO 



orge il sole, e Beatrice con Dante l'inalza pel Cielo. 
Il globo lunare è dapprima osservato dal nostro Poeta , che 
quivi trova le anime di quelli che mancarono ai voti, ai quali 
eransi astretti. Nel cielo di Mercuria san beati coloro che 
levaronsi in fama gloriosi fatti operando; e chi per la virtù 
della carità si distinse ne coglie il premio nel pianeta di 
Venere. Non può qui restarsi il Poeta dal trattare assai 
si/uisitamente il meraviglioso ordine serbato da Dio nel crear 
l'universo. La sua Guida lo conduce quindi nel sole, dove /tanno 
glorioso seggio quanti sublimaronsi per la virtù della sapienza. 
Ascende nel pianeta di Marte , nel quale osserva come due 
luminosi raggi formino una croce , sulla quale sta Cristo , 
intorno a cui fanno soavissimi concenti le anime di quei 
Campioni che combatterono per la Fede. Dante viene alla sesta 
sfera nel pianeta di Giove, e quivi vede i Cori de'Beati venirsi 
disponendo in diverse figure. Intende come quivi siano le anime 
di coloro che furono eminenti per giustixia e pietà. Quelli che 
menarono /or vita solitarii contemplando le cose di Dio si 
beano nella settima sfera, cK'e formata dal pianeta di Saturno. 
Venuto il Poeta con Beatrice air ottava sfera , nel segno dei 
Gemini, si volge in basso e vede le sette sfere percorse non 
che il globo terrestre. Quivi al pari del sole risplende Cristo, 
che del suo lume irraggia i Beati; la Vernine inalzasi a volo. 



e, attorno a Lei inhtona armonioso cantico un Angelo, al 
quale fi uniscono gli osanna di tutti i Comprensori. Non vaia 
lingua mortale, ad esprimere hi r/ioia e la meraviglia di che fa 
compreso il Poeta, qitando a lui il Dottor di Cltiaravalle mostra 

XXVI 

MI trotto tìvlta Vergine 

Egli dice 

. , . . Guarda i corchi fino al più remoto 
Tanto che veggi seder la Regina , 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

lo levai gli occhi . . . ... . . 



. . quasi di valle andando a monte , 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 



Ed in quel mezzo con le penne sparlo 
Vidi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distinto di fulgore ed arte. 



Qual è queir Àngel , che con tanto giuoco n 
Guarda negli occhi la nostra Regina 
Innamorato sì , che par di fuoco ? 

Così ricorsi ancora alla dottrina 

Di colui , eh' abbelliva di Maria , 
Come del sol la stella mattutina. 

Ed egli a me 



. . . egli è colui , che portò la palma 
Giuso a MariS , quando il Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 
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Colui , che da sinistra le s' aggiusta , 
È il padre , per lo cui ardilo gusto 
L' umana specie tanto amaro gusta. 

A destra vedi quo! padre vetusto 

Di santa Chiesa , a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

E que'che vide tutti i tempi gravi, 
Pria che morisse , della bella sposa 
Che s'acquistò con la lancia e co' davi, 

Siede lungh'esso; e lungo l'altro posa 
Quel duca , sotto cui visse di manna 
La gente ingrata , mobile c riiroso. 

canto xxxi c xxxn. 

A preghiera di Bernardo la Vergine concede a Dante 
il levarsi alla visione beatifica di Dio, ed egli può ammirare 

XXVII 

fi trionfo ttclla Divinità 

Bernardo m' accennava e sorrideva , 

Perch' io guardassi in suso : ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva ; 

Che la mia vista venendo sincera , 

E più e più entrava per lo raggio 
Dell'alta luce, che da so è vera. 

0 abbondante grazia , ond' io presunsi 

Ficcar lo viso por la luce eterna 

Tanto , che la veduta vi consunsi ! 
Nel suo profondo vidi che s' interna 

Legalo con amore in un volume 
Ciò che per 1' universo si squaderna. 
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Sustanzie ed accidenti , e lor costume , 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò eh' io dico è un semplice lume. 

La forma unìversal di questo nodo 

Credo eh' io vidi , perchè più di largo , 
Dicendo questo , mi sento eh' io godo. 



Nella profonda o chiara sussistenza 
nell'alto lume parvermi tre giri 
Di tre colori , e d' una continenza : 

E l'un dall'altro, come IH da Irì , 

Parea riflesso ; e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 



E qui chiùde Datile il suo poema immortale dicendo come 

All' alta fantasia qui manco possa : 

Ma già volgeva il mio desire e il volle , 
Sì come ruota che egualmente e mossa, 

f/amor che muove il sole e l'altre stelle. 

canto xxxni. 
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